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Collodi, un ribelle come il suo burattino 
 

Carlo Collodi (1826-1890) è il nome d’arte - preso dal paese 

della madre, vicino a Pescia - di Carlo Lorenzini. Studia 

in seminario a Colle Val d’Elsa, poi lavora in una libreria 

fiorentina. Partecipa come volontario alle guerre 

d’indipendenza del 1848 e del 1859. È stato giornalista, 

umorista, traduttore e autore di narrativa per l’infanzia 
 

 

Carlo (Collodi) Lorenzini nacque il 24 novembre 1826 a Firenze, 

primogenito di Domenico, originario di Cortona, cuoco del marchese 

Carlo Leopoldo Ginori Lisci, e di Angiolina (Maria Angela Carolina) 

Orzali, figlia del fattore dei marchesi Garzoni Venturi e nata a Veneri 

(frazione di Collodi). Degli altri nove figli di casa Lorenzini sopravvissero 

il terzogenito Paolo, Maria Adelaide, Giuseppina, e l’ultimo dei fratelli, 

Ippolito. 

È probabile che il Lorenzini abbia frequentato le scuole elementari a 

Collodi, dove risulta ospitato fino al 1836 dagli zii materni Giuseppe e 

Teresa (forse per le disagiate condizioni della famiglia a Firenze); l’anno 

successivo, con il sostegno economico del marchese Ginori, entrò nel 

seminario di Colle di Val d’Elsa. Nell’agosto 1842 decise di interrompere 

gli studi in seminario, iscrivendosi nel maggio dell’anno successivo al 

corso di retorica e filosofia delle Scuole pie di S. Giovannino a Firenze. 

Terminato il corso nell’autunno del 1844, trovò subito un impiego nella 

libreria Piatti di Firenze, nella quale aveva già svolto lavori saltuari per 

potersi mantenere agli studi. 

La libreria, anche casa editrice, era fra le più importanti di Firenze e 

frequentata da molti letterati e patrioti liberali, tra i quali G.B. Niccolini, 

principale autore delle edizioni Piatti, considerato dal giovane Lorenzini 

uno dei grandi scrittori italiani. Il Lorenzini aveva incarico di redigere 



notizie, recensioni e bollettini bibliografici per il catalogo delle novità 

della libreria e strinse profonda amicizia con G. Aiazzi, amministratore 

dell’impresa ed erudito bibliotecario della Rinucciniana, al quale restò 

legato tutta la vita. Aiazzi avviò il Lorenzini, che già nel 1845 ottenne 

l’autorizzazione alla lettura dei libri proibiti, alle ricerche di biblioteca e 

d’archivio e ne accompagnò le prime prove come cronista teatrale nella 

Rivista di Firenze e come critico musicale nell’Arpa musicale, periodico 

milanese animato da C. Tenca, dove il 29 dicembre 1847 apparve il primo 

articolo firmato del Lorenzini, L’arpa. 

In estate il Lorenzini tornò a Firenze e dovette trovarsi un altro impiego 

anche per poter aiutare la famiglia colpita dalla malattia del padre, che 

morì alla fine di settembre a Cortona. Per interessamento di Aiazzi fu 

nominato “messaggiere” (segretario, commesso) del Senato toscano e 

arrotondò il modesto stipendio con un’intensa attività di collaborazione a 

diverse testate, in particolare, al periodico democratico Il Lampione (1848-

‘49) di cui fu tra i fondatori. Qui pubblicò numerosi articoli, per lo più non 

firmati, tra i quali spiccano alcuni pezzi anticomunisti e antifemministi e, 

soprattutto, la serie di ritratti intitolata “fisiologie” in cui già con matura 

incisività satirica tratteggiava caratteri e tipi contemporanei, come quelli 

contrapposti del “codino” e del “crociato” (cioè il falso volontario): in essi 

più che “mazziniano sfegatato” (come lo definì Martini, p. 168), 

manifestava tendenze repubblicane e democratiche derivate da Mazzini 

solo “in termini generali” e in “modo indiretto” (G. Candeloro, C. Collodi 

nel giornalismo del Risorgimento, in Studi collodiani, p. 68). 
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